
IN ITALIA 

Assassinati a Vimercate 
I due cugini erano arrivati 
dalla Calabria imponendosi 
nel settore dell'edilizia 

Nella opulenta Brianza 
lunga catena di delitti 
contro parenti e soci 
in affari delle vittime 

Il racket degli appalti 
elimina due imprenditori 
Nel giugno del 1989 era stato ammazzato un loro 
zio, in settembre un dipendente della loro ditta, in 
dicembre erano stati feriti in un agguato dei loro so-
ci d'affari: infine ieri mattina sono stati assassinati • a 
colpi di mitra - i cugini Assunto Miriadi e Giovanni 
Trìpodi, imprenditori edili calabresi attivissimi in 
Brianza, I carabinieri sono sicuri: «È stato il racket 
degli appalti». 

MARINA MORPURQO 

• VIMERCATE (Milano). Non 
li hanno salvati le pistole che 
portavano alla cintola, non 
hanno avuto nemmeno il 
tempo di impugnarle: la Brow
ning calibro 9 e la 7.65 para
bellum sono scivolate via dal
la fondina solo quando I cara
binieri hanno estratto dall'Al
fa 164 i loro corpi inerti, crivel
lati da una trentina di proiettili 
esplosi da un micidiale Kala
shnikov. Dovevano avere i 
nervi a fior di pelle, Assunto 
Miriadi e Giovanni Tripodi, 
dovevano essere ben terroriz
zati per quella paurosa catena 
di delitti e di agguati comin
ciata all'improvviso durante 
l'estate scorsa, arrivala a scuo
tere la quiete apparente di 

quel ricco pezzetto di Brianza. 
Eppure, nonostante le loro 
apprensioni. Miriadi e Tripodi 
si sono fatti cogliere all'im
provviso dall'arrivo frontale 
della Lancia Thema grigia che 
li ha speronati violentemente, 
costringendoli a fermarsi. Un 
agguato in puro stile mafioso, 
avvenuto nella zona residen
ziale di Oreno a Vlmercale, in 
ora di punta — erano le 9 del 
mattino — mentre, a poche 
centinaia di metri, la gente co
minciava ad assieparsi per en
trare nel centro commerciale 
•Mega>. 'Testimoni oculari 
non ce ne sono», dicono I ca
rabinieri di Monza, spiegando 
che alla scena ha assistito, ma 
da lontano, solo un signore: si 

sa che gli attentatori (due o 
tre) dopo aver abbandonato 
la Thema sono fuggiti a bordo 
di una Croma, e nulla di più. 

I cugini non hanno avuto 
scampo, i proiettili calibro 
7.65 del Kalashnikov li hanno 
letteralmente devastati: la 
stessa orrenda fine fatta, me
no di un anno fa, dallo zio di 
Miriadi, Carmelo D'Amico, 
imprenditore edile pure lui. 
Stessa strada, stessa ora. Il 27 
giugno del 1989 sotto il piom
bo dei killer era finito anche 
Antonio. 21 anni, un ragazzo 
che aveva avuto l'unica colpa 
di uscire di casa insieme al 
padre, per andare a lavorare. 
Carmelo D'Amico non era 
uno stinco di santo, tanto è ve
ro che nel settembre del 1988 
lo avevano trovato in possesso 
di sei chili di esplosivo, quasi 
certamente destinati a convin
cere la concorrenza a mollare 
gli appalti più ghiotti. Nella 
-Edilsukris» di D'Amico, poi 
fallita, lavoravano anche le vit
time di ieri, titolari di dee ine di 
altre società immobiliari — fa
sulle o meno — su cui i cara
binieri di Monza avevano già 
messo gli occhi da parecchio 
tempo. Tra queste c'era an

che l'impresa edile «Camis». di 
cui era dipendente il pregiudi
cato calabrese Antonino Ro
meo, il cui corpo carbonizza
to fu ritrovato il 21 settembre 
in una Mercedes, a Canonica 
di Trìuggio, sempre in Brian
za. 

La lista di morti legata al 
clan non si allungo per puro 

miracolo il dicembre scorso, 
quando a Seregno i killer pre
sero di mira i fratell i Vincenzo, 
Antonio e Annunziato Lugarà, 
originari Cela zona di Melilo 
di Porto Salvo come le vittime 
precedenti r: manco a dirlo 
imprenditori edili soci d'affari 
dei Miriadi (davanocostruen
do insieme dei condomini a 

Meda). I fratelli furono più 
fortunati degli altri: tirarono 
fuori i loro revolvei 7.65 e ri
sposero al fuoco con il fuoco, 
cavandosela cor, lievi ferite. 

Adesso, ai carabinieri non 
resta che trovan: una chiave 
d'interpretazioni' di questa 
scia di sangue. Sullo scenario 
della strage gli inquirenti non 

hanno dubbi: si tratta di rac
ket degli appalti. Giovanni Tri
podi e Assunto Miriadi erano 
arrivati dal Sud nel 1972. con 
un passato di piccoli balordi 
alle spalle. Prima muratori, 
poi imprenditori dal soldo fa
cile, dalle macchine nuove 
ogni mese e i vestiti all'ultima 
moda. Troppo facili quei sol
di, dicono ora i carabinieri: 
fatti non con il sudore ma con 
le truffe, con le intimidazioni. 
Le imprese di Tripodi e Miria
di si aggiudicavano gli appalti 
— -appalti privati» precisano i 
carabinieri di Monza — e co
struivano condomini in tutta 
la zona che va da Vimercate a 
Meda, da Seregno a Monza. 
Adesso si dice anche che il 
clan godesse di robusti ap
poggi politici, forse facilitati 
dal fatto che Assunto Miriadi 
aveva frequentato assidua
mente la sezione del Psi «Sal
vator Allende» di Vimercate. Il 
quieto borgo della Bnanza 
avrebbe insomma nascosto 
un po' di marcio -alla vecchia 
Pafcrmo»: ed e forse un caso 
che pure qui sia nata nel 1988 
una giunta anomala?. 

Le motivazioni della sentenza 

«Tassinari ha aiutato 
Sant'Angelo a suicidarsi» 

PAOLA TOCCANDO 

tm MILANO. Umberto San-
tVSngelo non aveva nessun W-
sogno di contorto morale per 
•lfrontat<; la mone, era anzi 
decisissimo. Quelto che gli ser
viva era un aiuto concreto, una 
persona che gli praticasse l'en
dovena letale di Pentothal. 
Guido Tassinari lu questa per
sona, che e quindi colpevole 
di omicidio su persona con
senziente. Questa, in sintesi, la 
motivazione della condanna a 
quattro .inni di carcere inflitta 
i 4 aprile scorso al fondatore 
del Club dell'eutanasia. In una 
settantina di cartelle. 1 giudici 
della pr ma Corte d'assise di 
Milano riesaminano la vicenda 
del giovane trovato senza vita. 
la mattina del 15 maggio '89. 
nella stanza n. 723 dell'hotel 
Windsor. Un piano più giù. 
nella si: nza n. 635, Tassinari 
aveva trascorso la notte con 
l'amica, Vitonia Malfatti. 

Sant'Angelo, ricordano i 
giudici, aveva tentato già ripe
tutamente il suicidio, con mez
zi idonei, e arrivando almeno 
in un caso molto vicino allo 
scopo, tanto da essere restalo 
in coma per diverso tempo, 
t'esito tli questi suoi tentativi 
non aveva, a quanto ha testi

moniato lo psichiatra che l'as-
; slsteva, scosso seriamente la 

sua-intenzione; in compenso 

SI *veva dimostrato la dHtlcoi-
dl mandare ad effetto II pro

posito. Alla ricerca di un mez
zo indolore e sicuro, si era ri
volto al dottor Conciani di Fi
renze per farsi suggerire il far
maco adeguato. Proprio da lui 
aveva saputo che il Pentothal 
era quello che ci voleva ma 
che il suo effetto era cosi rapi
do che probabilmente un sui
cida che avesse voluto impie
garlo si sarebbe assopito pri
ma di iniettarsi l'intera dose. Ci 
voleva l'intervento di una terza 
persona. È per questo che San
t'Angelo si mise in contatto 
con Tassinari, che per coeren
za con I principi da lui sostenu
ti non si sarebbe sottratto al
l'impegno di agevolare la mor
te di un uomo che, a quanto gU 
fece credere, era malato a uno 
stadio terminale. Con lui, e so
lo con lui, come dimostrano 
testimonianze e registrazioni 
telefoniche, il giovane si tenne 
in contatto fino alle ultime ore, 
e a lui telefonò quando già era 
installato in albergo. Che Tas
sinari non sappia rare iniezioni 
non soltanto per i giudici non 
smentisce l'ipotesi del suo in

tervento diretto, ma anzi lo 
conferma, visto che sul braccio 
del «suicida» sono stati trovati 

' tre segni di puntura, segno di 
. inesperienza. La sparizione 
della siringa e di ogni altra 

: traccia indica ancora, secondo 
i giudici, che chi praticò l'inie
zione mortale al giovane sape
va di poter essere individuato, 
che la presenza in albergo di 
un assertore dell'eutanasia in 
coincidenza con quella del 
suicidio non sarebbe passata 
inosservata, considerazione 
che non sarebbe valsa per 
un'altra qualunque persona. 

Ma il ruolo della Malfatti 
quale fu nella vicenda? I giudi
ci osservano: fino a che non ar
riva anche la Malfatti in alber
go -è come se il Sant'Angelo 
non potesse morire, come se 
al Tassinari mancasse qualco
sa per agire». Un aiuto pratico? 
Un conforto morale in un'e
sperienza drammatica anche 
per lui? Non si può dimostrare, 
concludono in sostanza I giu
dici, ne un suo apporto fattivo 
ne la stessa consapevolezza 
della donna di quanto stava 
avvenendo. La Malfatti infatti è 
stata assolta dall'accusa di 
concorso nell'omicidio. Con
tro la sua assoluzione il pm li 
era appellato subito dopo la 
sentenza. 

Sul banco degli imputati anche due noti avvocati 

«Hanno violentato quei bambini» 
A Torino 14 rinvìi a ìgjudizio 
La magistratura torinese ha concluso l'inchiesta, av
viata nel novembre scorso, dedicata alla storia di 
abusi sessuali in cui sono rimasti coinvolti molti 
adolescenti. Quattordici persone sono state rinviate 
a giudizio per violenza carnale e atti di libidine. Tra 
gli imputati vi sono due avvocati, attualmente agli 
arresti domiciliari. Le altre 12 persone sono detenu
te nelle carceri di Torino, Cuneo, Pinerolo e Biella. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• TORINO. L'inchiesta si è 
conclusa e quattordici uomini 
sono incappati nei rigori della 
giustizia. Tutti sono accusati di 
aver adescato, corrotto e vio
lentalo numerosi adolescenti. 
Dovranno quindi rispondere 
delle gravi imputazioni di vio
lenza carnale e atti di libidine. 
Due di loro sono stati incrimi
nati anche per sfruttamento 
della prostituzione. 

Chi sono? Si tratta di un vero 
•campionario di varia umani
tà». Sul banco degli imputati 
compariranno due avvocati, 
Gian Carlo Rossi Carpino e Ve-
niero Frullano, l'edicolante Sil
vio Brunelli (61 anni, il primo a 
finire in manette, già vent'anni 
fa è stato implicato in un'in

chiesta analoga), un ex agen
te di polizia., Christian Cata-
pan, gli 0|>crai Teresio Tanca, 
Giovanni Gonella (entrambi 
quarantenni ) e Franco Crave-
ro (38 anni', il cuoco Giorgio 
Scagliar!, il cassiere di una sala 
giochi Alessandro Urani; infine 
Carlo Cravero, fratello di Fran
co, Salvatore Baire, Cosimo Pi
stone, Giuseppe Puliserpi e 
Adnano Quinci, frequentatori 
abituali di siiune e sale giochi, 
rivelatisi, nel corso dell'inchie
sta, i luoghi ilove di solito veni
vano aderente le giovani vitti
me. -• 

Tutti gli imputati sono in sta
to di detenzi one ormai da tem
po: i due avvocali e Baire agli 
arresti domiciliari, gli altri nelle 

carceri di Torino, Cuneo, Pine
rolo e Biella. I legali hanno fi
nora negato ogr.l addebito, le 
altre persone, s< ppure in ma
niera parziale e sfumata, han
no fatto ammissioni. È il caso 
di Christian Campano, entrato 
in contatto con il giro di pedo-
fili - sempre seoralo l'accusa 
- all'età di diec inni e divenu
to, appena maf[||iorenne, ade
scatone a sua volia. 

Le indagini iniziarono nel 
novembre 1981) I carabinieri 
erano stati in-M spettiti dallo 
strano viavai di ragazzini intor
no all'edicola di proprietà del 
Brunelli, situatili sotto I portici 
della centrale »i> Po. Gli inve
stigatori pensarono in un pri
mo momento »<l un traffico di 
videocassette icnografiche. 
Tuttavia ben pitsto si delinea
rono i contorni, ben più gravi, 
della vicenda. Venne infatti 
scoperto il giro di |>edofili. Al
l'inizio parve coinvolgere an
che una squadratili di calcio, 
la «Real Cavour» di cui faceva
no parte una ventina di ragaz
zini trai I2e 14 <mi. Il motivo? 
Erano finiti in manette anche 
tre dirigenti de gruppo sporti

vo: Teresio Tanca, nelle vesti 
di presidente. Franco Cravero, 
commissario tecnico, e Gio
vanili Gonella. allenatore. Du- • 
rante le indagini ("carabinieri 
hanno sequestralo circa 200 
filmini pornografici e le appa
recchiature usate per le ripre
se. 'Corpi di reato» a cui si ag
giungono le testimonianze di 
una ventina di ragazzini, che 
hanno descritto come veniva
no avvicinati e convinti a sotto
poni a prestazioni sessuali. 

Il dispositivo dell'ordinanza 
di rinvio a giudizio - ora al va
glio del consigliere Antonino 
Palala - occupa 150 pagine ed 
e slato redatto dal giudice 
istruttore Donatella Masia. 
Quest'ultima, applicando una 
norma del nuovo codice di 
proc edura penale, ha disposto 
anche il sequestro cautelativo, 
sulla base di misure catastali, 
di tutti i beni immobili degli ac
cuse ti, in moda da tutelare l'e
ventuale richiesta di risarci
mento dei danni morali che le 
parti potranno avanzare. Le fa
miglie di alcuni dei ragazzini 
coinvolti nella vicenda si sono 
già costituite parte civile. 

ON.F. 

Angela Casella 
in Calabria 
per adempiere 
un voto 

..•NSE* N . ... 

laida di Onifcri 
un altro morto 
In otto anni 
317 ammazzati 

•Vi ringrazio tutti di cuore. Questo cero che ho acceso 0 un 
atto di fede e di speranza per la liberazione di tutti gli altri se
questrati. Ora Cesare è libero ma io sento ancora una spina 
rei cuore per gli altn sequestrati». Lo ha detto Angela Casella 
(nella foto) parlando ieri mattina a Paola ai fedeli raccolti 
rei santuano di San Francesco dove è stata celebrata una 
messa nell'ambito dei festeggiamenti in onore del patrono 
Cella Calabna. Angela Casella è venuta a Paola per tenere 
fede al voto latto il 19 giugno, durante il penodo trascorso 
e,ìlla donna in Calabria, nella speranza di potere nabbrac-
ciare il figlio, poi nasciate la sera del 30 gennaio. In quel
l'occasione Angela Osella promise che sarebbe tomaia a 
F.iola insieme con Cesare. Ed oggi ha tenuto fede a quella 
p l'omessa, anche se Osare, trattenuto a Pavia dagli studi per 
gli esami della maturità tecnico-commerciale che sosterrà a 
giugno, non ha potuta accompagnarla. 

Nuovo omicidio nell'ambito 
della faida di Oniferi, il pic
colo centro del Nuorese do
ve in circa otto anni vi sono 
stati diciassette morti am
mazzati e dove nel 1987 era
no state rinviate le elezioni 

„ ^ _ . ^ _ „ . • » w m m comunali non essendo state 
presentate -per paura» liste 

e candidati. La vittima è il commerciante Pietro Goddi di 49 
anni, sposato e padie di cinque figli, propnetano di un bar 
a la penfcria del paese, ucciso a fucilate mentre si trovava 
r »l suo podere ad alcuni chilometri dall'abitato. Il corpo 
senza vita dell'uomo, nverso bocconi vicino al cancello del 
terreno, e stato trovato dal figlio Andrea di 16 anni che in 
mattinata aveva raggiunto il padre in campagna per aiutarlo 
nel lavoro. 

Bianca Bernardi, di 25 an-
ni.ed il nipotino Mairo Santi, 
di tre, sono annegati nel pri
mo pomenggio nel torrente 
Lima, un affluente del Ser-
chio. Il bambino e stato tro
vato ancora vivo ma è morto 

«BBBBBBBBHHBBBBBBBMBBMHB, in ambulanza. Il fatto è ac
caduto a labbriche di Casa-

tiasciana, una frazione di Bagni di Lucca, dove la Bernardi 
( sorella della madre del bambino) abitava. Il piccolo Mairo, 
insieme alla madre Miranda Bernardi, 28 anni, di Castervec-
c ito Pascoli, comune di Barga, erano ospiti di Bianca Ber
nardi e della loro madre, abitanti appunto a Fabbriche di 
Casabasciana. 

Zia e nipote 
di tre anni 
annegano 
im un torrente 

Due deltaplani 
si scontrano 
Piloti distratti 
dai nudisti 

Due deltaplani a motore si 
sono scontrati mentre sorvo
lavano un campo nudisti a 
Marlera in Jugoslavia. Nel
l'impatto uno dei due velivo
li e precipitato al suolo. Le 
due persone che si irovava-

«fBJBBBBBBBBBBHHHBBBBBBBBBI n ° <* b O l d O . J u h a S LaSZlO C 
Slobodan Tupaie, se la so

no cavata con lievi lente. Responsabile dell'incidente è Mir
ko Savie che, forse distratto dal "panorama», li ha investiti in 
pieno. Nell'impatto il deltaplano di Juhas e Tupajic ha per
duto un'ala ed è precipitato al suolo. Fortunatamente stava 
volando a bassa quota (una trentina di metri) per cui i due 
occupanti si sono sa vati. Il deltaplano ovviamente e andato 
distrutto. 

Una settimana di mobilita
zione in tutte le università 
italiane, un giorno di occu
pazione dei rettorati e bloc
co delle attività di ricerca e 
amministrative, e un sit-in da 
tenere il 10e l'11 maggio da-

„^^^mm^^mmm^mmmm vanti al Parlamento sono al
cune delle iniziative decise 

dagli studenti di 19 atenei presenti all'incontro nazionale 
tella «Pantera» a Roma. Gli studenti hanno anche in pro
dramma un nuovo incontro nazionale il 16 maggio per deci
dere fé modalità di Jn corteo nazionale da tenere sempre 
i iella capitale prima ilei 25 maggio. 

Il cambio del prefisso telefo
nico per Londra che scatterà 
alla mezzanotte del 6 mag
gio (l'attuale 44-1 verrà so
stituito con il 44-71 per i 
quartieri centrali e con il 44-
81 per quelli periferici) 
preoccupa una parte delle 
aziende italiane che in una 

«paralisi» delle comunicazioni 

Una settimana 
eli protesta 
della «Pantera» 

liluovo prefisso 
telefonico 
per Londra 
Preoccupazioni 

nota sottolineano il liscino di 
telefoniche. 

I.a maggioranza 
degli italiani 
lieve acqua 
minerale 

Il calciatore del Genoa accusato di favoreggiamento della prostituzione 

Aguilera è tornato in libertà 
Solo il processo dirà se è colpevole 
Aguilera è tornato in libertà: finiti gli interrogatori e i 
confronti, l'attaccante del Genoa ha ottenuto la revoca 
degli arresti domiciliari ed è immediatamente partito 
per raggiungere in Friuli la nazionale uruguaiana. Resta 
dunque imputato di favoreggiamento della prostituzio
ne e di cessione gratuita di un grammo e mezzo di co
caina ricevuta in regalo. «Sono stato ingenuo - dice ora 
- ma ciedevo che quelle fossero brave persone». 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

•••GENOVA. •L'anatroccolo»,' 
«el pato> Carlos Alberto Aguile
ra. può finalmente dispiegare 
le ali e volare via. Dopo otto 
giorni d carcere, arresti domi
ciliari, confronti e interrogatori 
conditi di molte lacnme, l'at
taccante del Genoa è stato n-
messo in libertà, ed è subito 
partito alla volta di-Maiano di 
Udine per congiungersi alla 
nazionale uruguayana in ritiro 
premundial. Naturalmente, 
sotto la divisa da calciatore, 
dovrà continuare ad indossare 

gli scomodi panni di imputato: 
l'inchiesta che lo ha coinvolto, 
facendolo cadere nella rete in
sieme a dodici connazionali e 
a due argentini, va avanti, per 
dipanare fino in fondo la storia 
di questo business tutto suda
mericano di prostituzione e di 
droga. Ed è pur vero, che ri
spetto ai coimputati tutt'ora in 
carcere, la situazione proces
suale del bomber rossoblu è 
assai più sfumata e leggera; 
ma, almeno fino a quando l'i
struttoria non sarà conclusa e 

sfocerà in processo, Aguilera 
continuerà ad essere formal
mente imputato di favorggia-
mento della prostituzione e di 
cessione gratuita di un gram
mo e mezzo di cocaina che gli 
era stato a sua volta regalato, 

A concedergli, intanto, la re
voca degli arresti domiciliari e 
la libertà e stato il Gip Vincen
zo Pupa, su istanza dei suoi le
gali, avvocati Umberto Gara-
venta e Corrado Pagano: una 
decisione motivata dal venir 
meno di quel 'pericolo di in
quinamento delle prove» che 
aveva portalo prima all'arresto 
e successivamente all'isola
mento dell'arrestato per evita
re versioni di comodo concor
date con i coimputati. In effetti 
tra mercoledì e giovedì il sosti
tuto procuratore della Repub
blica Pio Macchiavcllo aveva 
già messo a punto l'attività 
istruttoria più urgente, cioè i 
confronti e gli interrogatori sul
le vicende specifiche che ave

vano visto Aguilera protagoni
sta. Con quale esito processua
le è, naturalmente, ancora tut
to da vedere; perché, per 
quanto riguarda l'accusa di fa
voreggiamento della prostitu
zione, la difesa sostiene che si 
(ratta di un semplice equivoco, 
che il calciatore si era limitato 
a fare da paciere tra due con
nazionali In lite, senza avere 
altro ruolo nell'ambito e senza 
nemmeno sapere di che cosa 
in realtà ('«organizzazione» si 
occupasse; ma nei confronti 
non tutto è andato liscio: il -pi
ranha» Jesus Jorge Vilar Oliva 
ha confermato entusiastica
mente la versione del -pato»; 
ma «el canario» Hugo De Los 
Santos ha detto che lui -ci pa
to» neanche lo conosceva: e il 
boss "Pablo» Nunez Suarez ha 
preso le distanze dal piccolo 
zoo con una raffica di "può 
darsi», «non so» e «non ricor
do». Quanto poi alla questione 
della droga, la difesi la liquida 
sostenendo che, in quella tele

fonata (reg sfrata dagli inqui
renti) in cui «ci palo» diceva ad 
un amico di avere un grammo 
e mezzo di cocaina. "Aguilera 
scherzava». Chissà se anche i 
giudici si div ertirarmo. Comun
que Aguilcr i ha la «coscienza 
tranquilla •. I o ha dichiarato ie
ri in una conferenza stampa 
subito dopc la "liberazione» e 
prima dell; partenza per il 
Friuli. «Quel o che ho fatto - ha 
detto - l'ho atto per ingenuità; 
credevo eie quelli fossero 
amici, li fn:quentavo perché 
sono conniiizionali; ora sono 
tranquillo e ho fiducia nella 
giustizia, anche se questa è 
stata la più brutta esperienza 
della mia \ ita-. >EI pato» ha 
concluso con l'elenco delle 
persone a cui vuol bene per
ché gli vogliono bene e gli 
hanno man testato solidarietà: 
•il Genova, il presidente Spi
nelli, i compagni di squadra, i 
tifosi, la naz onale uruguaiana, 
il console dell'Uruguay-

Il pm Armati ha chiissto l'archiviazione del caso 

Gli assenteisti dei ministeri 
«salvati» dall'amnistia 

La maggioranza degli italia
ni, il 57%, beve abitualmente 
solo acqua minerale. È 
emerso da un sondaggio 
realizzato per Nuova ecolo
gia, dalla «Swg» di Trieste su 
un campione rappresentati-

, mmmmmm^^^^^^,^^^^ vo dell'intera popolazione. Il 
46% beve acqua minerale 

I >erché in quella del rubinetto trova cattivo sapore e eccesso 
ili cloro. Il 37% ha paura dell'inquinamento; l'8% degli abi
uriti delle isole, perché l'acqua manca. Il boom si è avuto 
i legli ultimi dieci ann i e per il 25% negli ultimi tre anni. 

GIUSEPPE VITTORI 

OIANNICIPRIANI 

• • ROMA. Tutti amnistiati. 
Impiegati assenteisti e dirigenti 
compiacenti<l-'i rn nisteri, non 
finiranno sotto processo. Il so
stituto procuratore Giancarlo 
Armati, titolari: d< Ila maxin
chiesta, ha inf.itli chiesto al 
giudice per le indagini prelimi
nari di archivi I T il fascicolo, 
dopo l'entrala in vigore del
l'amnistia, promulgata con de
creto presidenza e in occasio
ne dell'entrata n vigore del 
nuovo codice di procedura pe
nale. Percinqu.ini.» impiegati, 
quindi, sono cadute le accuse 
di truffa aggravala ai danni del
lo Stato, falsità in certificazione 
amministrativo «: omissione in 
alti d'ufficio. Tutti reali per i 
quali, nei mesi icorsi, avevano 
ricevuto un av\ isc di garanzia. 

Le indagini erano comincia
te il 20 marzo ieilo scorso an
no, quando il magistrato roma
no aveva incaricato i carabi

nieri del reparto operativo di 
compiere un -blitz- in 11 mini
sten Una decisione che aveva 
suscitato numerose polemi
che. Gli investigatori avevano 
•spulcialo» tutti i prospetti, e 
raccolto i dati sulle assenze re
lativi agli anni 1938 e 1989. L'a
nalisi dei documenti studiati 
durò oltre un mese. Ad aprile 
sul tavolo del sostituto procu
ratore arrivò il primo rapporto. 
I "licitanti cronici» erano già 
stati individuati. Non solo, ac-
can.o agli assenteisti, scopriro
no i carabinieri, c'erano anche 
capuffici e dirigenti di struttura 
•benevolenti», che poco o nul
la facevano per accertare se le 
giustificazioni portate dai loro 
impiegali fossero, o meno, n-
spoidenti alla realtà. 

Dalle Indagini emersero an
che particolari assai significati
vi. Un impiegato che il giorno 
del «blitz» non era presente al 

posto di lavoro, tentò di giusti
ficarsi dicendo che quella mat
uri! fu colto da terribili dolori 
aJiJominali. Cosi terribili che 
fu costretto a trascorrere l'inte
ra mattinata rinchiuso nel ga
binetto di casa senza poter av
vertire i suoi colleghi. Un altro, 
invece, disse di aver telefonato 
in uflicio per avvertire che ave
va la febbre. Gli impiegati, pe-
ro, non dissero nulla al capuffi
c i . Una dimenticanza. 

Il rapporto dei carabinieri 
de reparto operativo, fu «inte
gri to» da trenta denunce, pre
sentate direttamente al giudice 
Ajmati. Il clamore susc italo dal 
bl z, la rabbia di qualche im
piagato «pizzicato», oppure la 
voglia di far passare un guaio 
al collega antipatico, ecero si 
ch'j gli stessi impiegati comin-
ci.issero ad accusare i propri 
co leghe capulfici centro di
pendenti, dirigenti contro im
piegati, stone di fattonni-com-
nvicianti, di permessi sinda

cali npetuli per riunioni «fanta
sma-. 

Al termine dell'indagine il 
sostituto procuratore aveva in
viato una cinquantina di avvisi 
di garanzia, per omissione d. 
atti d'ufficio ai dirigenti, so
spettali di non aver segnato i 
casi di assenteismo e contro 
impiegati e fattonni «colpevoli-
di essersi assentati grazie a fal
se certificazioni e quindi indi
ziati di truffa e falsità. Tutte 
ipotesi di reato che nentrano 
nell'amnistia. Ieri la richiesta 
praticamente obbligata, di vo
ler archiviare l'inchiesta. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. Ce ne 
scusiamo con i letton. 
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